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Sciopero totale e forte manifestazione per difendere la scala mobile 

Tutti i posti di lavoro deserti 
migliaia sotto la Coni industria 
Combattivo corteo all'Eur fino a piazza Gandhi - Grande partecipazione dei lavoratori di tutti i settori 
produttivi - Oggi picchettaggio davanti all'Unione industriali - Un ordine del giorno del Consiglio comunale 

Per le giunte 

Incontri 
del PCI e 
giudizi di 
Santarelli 
Oggi e domani il PCI avrà 

una serie di Incontri con i 
partiti impegnati nella trat
tativa per le giunte del Co
mune e della Provincia. I co
munisti vedranno oggi i so
cialdemocratici e i repubbli
cani. Domani mattina ci sa
rà una riunione PCI-PSI. 
Dopo l'attuale fase di contat
ti bilaterali, è prevedibile che 
nella prossima settimana ri
cominceranno gli incontri 
collegiali a cinque tra PCI, 
PSI, PSDI, PRI e PdUP. 

Ieri intanto, sul confronto 
si è fatto sentire il presidente 
della Regione. Santarelli 
giudica finita «la fase di en
tusiasmo acritico sulla giun
ta di sinistra al Comune». Se
condo Santarelli bisogna 
passare ora «alla fase della 
ragione». 

Il presidente della Regione 
indica due temi di governo: 
urbanistica e sanità. E fa poi 
alcune critiche alla De e al 
PCI. Un elemento di novità 
— verso i comunisti Santa
relli non fa che ribadire pole
miche già sollevate — sta 
nelle accuse verso i democri
stiani. Afferma Santarelli: 
«Questa DC dice di volere l' 
intesa istituzionale ma non 
ne definisce i limiti e i con
torni. E accredita così chi ri
tiene che per la DC l'intesa 
sarebbe solo un tentativo di 
entrare nel governo delle cir
coscrizioni, delle USL e delle 
aziende municipalizzate». 

ATTIVO CON TRENTIN IN FEDERAZIONE Di ritorno dalla forte 
manifestazione sotto 

la sede della Confindustrìa, all'Eur, I lavoratori comunisti si sono ritrovati ieri pomeriggio nel 
teatro della federazione per partecipare all'attivo straordinario del PCI. All'ordine del giorno, la 
posizione e l'iniziativa dei comunisti davanti alle gravi scelte della Confindustrìa. L'assemblea, 
alla quale ha partecipato il compagno Bruno Trentin, è stata l'occasione per ribadire in modo 
netto l'impegno dei comunisti. E necessario rispondere alla sfida ed organizzare la più vasta 
mobilitazione dei lavoratori per battere i propositi di rivincita del padronato. NELLA FOTO: un 
momento dell'attivo con Trentin. 

Fabbriche e posti di lavoro 
deserti e la sede della Confin
dustrìa stretta d'assedio da mi
gliaia e migliaia di lavoratori. 
Questa è stata la risposta di Ro
ma alla provocatoria decisione 
della confindustrìa di disdire l* 
accordo sulla scala mobile. Un 
anticipo di quella che sarebbe 
stata la giornata di lotta di ieri 
lo si era avuto martedì quando, 
all'arrivo della notizia, decine e 
decine di punti della città era
no stati bloccati dai lavoratori. 
Interrotto il lavoro, avevano 
dato vita a manifestazioni, vo
lantinaggi ed assemblee. 

Il torrido pomeriggio di ieri, 
con l'asettica sede della Con
findustrìa in piazza Gandhi al
l'Eur accerchiata da una marea 
di lavoratori e di striscioni di 
tutte le categorie, ha dato fisi
camente corpo alla decisa e lu
cida volontà di lotta della clas
se operaia romana. Massiccia la 

presenza degli edili, ma non so
no mancati all'appuntamento i 
lavoratori metalmeccanici con 
in testa quelli della Fatme, del
la Selenia, della Contraves, del
l' Autovox, il «cuore» dell'indu
stria romana; con loro i lavora
tori di decine e decine di azien
de degli altri settori: i tessili 
con le operaie della Ceri Jeans 
che da oltre un anno sono in 
cassa integrazione ed in assem
blea permanente, gli alimenta
risti con i lavoratori della sor
gente «Appia» impegnati in una 
dura battaglia contro i 179 li
cenziamenti. C'erano anche i 
dipendenti della CDS che pro
prio ieri la polizia ha fatto 
sgomberare dai locali dell'a
zienda, dove da due mesi sono 
in assemblea permanente per 
respingere le manovre della di
rezione che vuole liberarsi di 
180 lavoratori. 

Lungo tutto il percorso del 

La mobilitazione per organizzare la marcia del 5 giugno 

In piazza per costruire la 
pace, per fermare 

questa e tutte le guerre 
Assemblee, incontri, dibat

titi caratterizzano ancora 
queste giornate in vista della 
grande manifestazione di sa
bato per la pace. Dopo l'ap
puntamento di martedì al 
Pantheon, comunisti, simpa
tizzanti, lavoratori, giovani 
si stanno preparando a scen
dere in piazza in occasione 
dell'arrivo in Italia del presi
dente americano Reagan. Al 
grande raduno nazionale ha 
già dato la sua adesione e vi 
parteciperà Ken Coates del 
Labour Party e presidente 
del movimento pacifista in
glese. 

In questi giorni in cui due 
nazioni si stanno fronteg
giando, mente muoiono da 
una parte e dall'altra decine 
e decine di giovani appare 
ancora più assurda e più inu
tile la logica di morte e di di
struzione che il conflitto an
glo-argentino ha reso attua
lissima. È quella di sabato u-
n'occasione per ribadire il 
«no* dell'Italia a qualsiasi vo
lontà di potenza e di sopraf
fazione da qualsiasi parte es
sa provenga e per fermare 
non solo la guerra di oggi, 
ma tutte le guerre future. 
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Il direttore del Teatro dell'Opera ribatte al maestro Daniel Oren 

«Le accuse di favoritismo 
sono false e diffamatorie» 

Non sono affatto sopite le a-
zioni di disturbo all'interno 
del Teatro dell'Opera. Ad at
tizzarle, ha ora provveduto il 
maestro Daniel Oren che, nel 
corso di una conferenza stam
pa da lui stesso indetta, ha ri
preso vecchi motivi di polemi
ca nei confronti soprattutto di 
Gioacchino Lama Tornasi, di
rettore artistico del Teatro 
dell'Opera. 

Ad essi controbatte lo stesso 
Lanza Tornasi che denuncia in 
un comunicato, come false e 
diffamatorie le affermazioni 
del maestro Oren, relative alle 
scritture artistiche, che sareb
bero viziate da interferenze 
politiche. 

Le scritture — chiarisce il 

comunicato — sono state sem
pre proposte dalla direzione 
artistica agli Organi dell'Ente, 
tenendo conto di fattori inte
ragenti: disponibilità, costo, 
qualità. Qualsiasi interferenza 
di natura politica (è inevitabi
le che esse non manchino) è 
stata sempre respinta, sia dalla 
direzione artistica, sia dalla di
rezione del Teatro. 

In mento alle presunte di
missioni del maestro Oren, il 
comunicato della direzione ar
tistica precisa che con il 30 set
tembre scade il contratto di 
direttore stabile e che questa 
carica non gli è stata rinnova
ta. Non si sono, però, troncati i 
rapporti con il maestro Oren 
al quale, infatti, è stata propo. 

sta, per il 1983, la ripresa della 
Manon Leseaul. Tale scrittura 
non è stata ancora perfeziona
ta per un mancato incontro sul 
piano economico. Per quello 
spettacolo le critiche riscosse 
dal direttore d'orchestra furo
no sostanzialmente positive. 

Il comunicato conclude an
nunciando una convocazione 
straordinaria, del Consiglio di 
amministrazione per decidere 
sulle dichiarazioni del mae
stro Oren, contro il quale la di
rezione artistica si riserva di 
sporgere querela qualora il di
rettore d'orchestra dovesse 
confermare le affermazioni 
diffamatorie: quali sono state 
riportata dalla stampa. 

corteo dal laghetto artificiale 
fino a piazza Gandhi, la rabbia, 
la protesta ha avuto modo di 
esprimersi attraverso slogan 
duri e sarcastici incentrati sulla 
figura del presidente della Con
findustrìa, Merloni. Ma sui vol
ti delle migliaia di donne, uo
mini, lavoratori si leggeva chia
ra la consapevolezza di essere 
solo all'inizio di una battaglia 
dura, durissima, nella quale 
non basterà andare a protesta
re sotto la sede della Confindu
strìa. 

E Santino Picchetti della se
greteria regionale Cgil-Cisl-Uil 
che, assieme ai segretari (pro
vinciale) Luca Borgomeo e (na
zionale) Giorgio Liverani ha 
parlato ai lavoratori in piazza 
Gandhi, ha sottolineato come il 
colpo sferrato dalla Confindu
strìa apre una fase nuova. «Pos
siamo tornare, e ci torneremo, a 
"picchettare" questo palazzo 

— ha detto Picchetti — ma 
quella di oggi non è solo una 
occasione per gridare la nostra 
protesta, ma è soprattutto un 
momento di discussione lucida 
e approfondita attraverso il 
quale come lavoratori e come 
sindacato dobbiamo essere ca
paci di trovare unitariamente 
giuste risposte all'attacco pa
dronale. Risposte che facciano 
pagare molto ai padroni e poco 
ai lavoratori, già duramente 
colpiti dalla crisi economica e 
dalla politica del governo. Que
sta manifestazione — ha prose
guito Picchetti — è anche la di
mostrazione che il tentativo de
gli industriali di giocare su una 
presunta divisione tra base e 
vertici sindacali, è una pura il
lusione. Se qualche problema 
c'è stato in passato nasceva solo 
dal fatto che i lavoratori chie
devano di lottare di più e non di 
meno. E la Confindustria deve 
sapere che noi raccogliamo la 
sfida e che Io slogan "resistere
mo un minuto di più dei padro
ni" è più valido e vero che mai». 

Nel corso della manifestazio
ne è stato anche letto un si
gnificativo ordine del giorno 
votato in consiglio comunale da 
Pei, Psi, Pri, PduP, Psdi e De in 
cui viene ribadita l'eccezionale 
gravità della decisione presa 
dalla Confindustria. Esprimen
do solidarietà ai lavoratori in 
lotta per difendere le conquiste 
sociali e politiche • raggiunte, 
viene chiesto un immediato in
tervento del governo che faccia 
recedere la Confindustria dalle 
sue posizioni. 

Intanto, i lavoratori romani 
daranno vita oggi ad un nuovo 
momento di mobilitazione. 
Proprio oggi infatti si svolge 1* 
assemblea generale dell'Unione 
degli industriali di Roma e pro
vincia. L'assemblea sarà presie
duta da Vittorio Merloni; il 
presidente della Confindustria 
al suo arrivo all'Hotel Parco dei 
Principi troverà ad attenderlo 
una delegazione di lavoratori 
che picchetteranno' l'albergo 
durante tutta la durata dell'as
semblea. 

r.p. 

Serata d'estate al Gianicolo con Craxi che commemora l'Eroe 

Tutti entrano con un garo
fano. Stretto fra le dita o infi
lato nell'occhiello della giac
ca, Chi arriva senza, ricette il 
fiore all'ingresso da un paio 
di ragazze con casseltina a 
tracolla. Un po' più in là, 
qualche metro avanti al can
cello del parco.c'èun giovane 
che distribuisce volantini co
lor rosa. Si e messo al punto 
giusto, proprio di lato al Fon-
tanone. Ha un pacco di copie 
con l'appello, lanciato dai Co
mitati per la Pace, della ma
nifestazione nazionale di 
martedì per l'arrivo di Rea-
gan. 

Il primo incontro che si fa, 
andando ad ascoltare Craxi 
che commemora Garibaldi al 
Gianicolo, è con lui, con un 
'marciatore del 24 ottobre». 
Venuto qui con la speranza e 
la volontà di convincere più 
socialisti a tornare in piazza, 
insieme contro i missili. E 
Craxi, che forse ha visto o 
forse no quel volantino in 
molte mani, più tardi gli ri
sponderà. In modo indiretto, 
parlando (male) dei 'pacifi
sti ciechi da un occhio' 

Il viale in leggera salita 
che porla alla grande area col 
monumento dell'Eroe a ca
vallo, non ha l'aspetto solito 
delle serate romane d'inizio 
estate. Il rosso trenino Santa 
Fé Express sta parcheggiato 
in un angolo. Alle giostre non 
c'è quasi nessuno. Metà stra
da è occupata da pullman 
targati Firenze, Salerno, Pe
saro, Latina. Il rotondo piaz
zale affacciato sul Tevere ù 
vestito a festa. Da grande oc
casione. Tutt'intorno pendo
no centinaia e centinaia di 
piccoli stendardi con la fac
cia di Garibaldi. Dalla retta 
della statua equestre parto
no, come raggi, lunghissime 
strisce bianco rosso e verde 
attaccate aqli alberi. Sotto un 
tripudio di lampadine (spen
te) si staglia il palco. Per la 
verità non altissimo, ma dal
le tinte sgargianti, tricolore. 
Con su scritto, bianco su 
bianco, W L'ITALIA. 

Ma chi si aspettava lo stile 
'kermesse*, sarà deluso. La 
coreografia in fondo è sobria, 
senza tante pretese. A un 
paio di banchetti pieni di li-
bri e opuscoli intonati all'av
venimento, fanno corona 
quelli dei giochi e delle cian
frusaglie. Fra il teatrino dei 
Pupi napoletani e il palchetto 
della musica, si vende la cop
petta Pica, il vero sgelato ga
ribaldino'. E sta più gente 
qui che davanti alla mostra, 
di 30 pannelli, con foto e do
cumenti su uomini e lotte ri
sorgimentali. 

La gente che c'è. Malgrado 
la presenza della tivù, è abba
stanza contenuta. La piazza è 
affollata, però solo in corri
spondenza del microfono, per 
uno spicchio. Quanti? Due
mila, tremila, qualcosina in 
più o in menò? Si riconosco-

«Garibaldi, 
il mio più bel 

garofano 
all'occhiello» 

no a gruppi, la maggioranza 
arrivata in comitiva da fuori. 
Anziani, giovani, donne, ma 
soprattutto volti quaranten
ni. I ragazzi sono abbarbicati 
al monumento con gli stri
scioni, anche perché non tira 
un alito di ivnto. Il gran fi
nale dell'operazione Garibal
di socialista è un po' sottoto
no. insomma. Son venuti gli 
attivisti, i militanti. Va a ru
ba. ce l'hanno tutti in tasca, il 
libricino *Il socialismo è il so
le dell'avvenire» di Bettino. 
Lo danno gratis negli stand. 

Al lato del palco, oggetto di 
curiosità e di battute polemi
che, ci sono due radicali: i vi
cesegretari del PR Rutelli e 
Quaglianello. Addobbati tipo 
uomo-sandwich, protestano 
per la commemorazione cra-
xiana. Indossano — è'il caso 
di dirlo — manifesti che raf
figurano l'Eroe dei due Mon
di in sella a un cavallo di 
Troia. Dalla pancia, legati a 
una fune, scendono Craxi e 
Spadolini, te *slar* di queste 
celebrazioni per il centena
rio. A lettere maiuscole sul 
manifesto è scritta l'accusa: 
* Appropriazione indebita. 
Oggetto: Garibaldi Giusep
pe*. Poco più di uno scherzo 
malizioso, per dire che con 
'Simili manifestazioni stru-
men tali e demagogiche» i due 
leader stanno andando 'all' 

assalto della cittadella del 
potere». I due intrusi si la
sciano fotografare, stanno 
quieti senza disturbare. Ru
telli però non ha peli sulla 
lingua: 'Questa commemo
razione mi pare un mezzo 
fiasco, una cosa mal riusci
ta». E siccome lo dice senza 
cenno di rammarico, è un tri
ste approdo questo per i vec
chi progetti di lotta comune 
tra PSI e radicali. 

Adesso Craxi comincia a 
parlare. Fa sfoggio di cultura 
storica. Usa un tono pacato, 
da conferenziere. Traccia un 
affresco della disperata ed e-
roica difesa garibaldina della 
Repubblica Romana del '49. 
*Miaspettavo avesse la cami
cia rossa» dice un anziano ri
masto evidentemente dispia
ciuto per la tenuta candida 
del segretario. 'Non dire fes
serie», lo rimprovera uno più 
giovane 'Craxi non è mica 
u n pagliaccio». 

Ecco una citazione dell'E
roe: *Il socialismo è il sole del
l'avvenire, ma non esageria
mo». Cosi esce fuori perfetto 
un Garibaldi precursore, 
contro la reazione, di un so
cialismo umanitario, gra
dualista, né marxista né a-
narchico. 'Da questo solco» 
gongola Craxi, *nacque il 
PSI*. Garibaldi uomo dell'u

nità nazionale e uomo di pa
ce. Diverso da Mazzini, per
ché 'lui è solo repubblicano e 
basta». 

Mentre Craxi abbandona 
la ricostruzione del Risorgi
mento e passa alte polemiche 
di oggi, c'è un gruppetto in 
costume al centro della piaz
za che non l'ascolta più. È il 
complesso folk di Vallo di 
Diano che si fa la foto ufficia
le, 16 in piedi e 4 accovacciati. 

Il primo applauso politico 
è sulle Falkland: 'la più as
surda delle guerre». Ma i bat
timani sono intensi solo 
quando Craxi spara a zero su 
*un certo tipo di pacifismo 
cieco da un occhio». L'imma
gine piace, come quest 'altra 
dal sapore vagamente calci
stico: 'Via i missili da una 
parte e dall'altra, si faccia ze
ro a zero: L'oratore si scalda 
un po', ora. Difende il gover
no per le sanzioni rifiutate, 
etichetta la Thatcher cosi: 
'Quella signora che vuote 
rompere le reni all'Argenti
na*. 

La conferenza, 50 minuti, 
calla fine. Craxi chiude come 
ha cominciato. Con un appel
lo agli italiani perché guardi
no al passato per costruire il 
futuro. C'è l'applauso più 
caldo. Strette di mano sul 
palco, il bacio del la miss, il 
mazzo di garofani. Craxi lo 
alza col braccio destro al cie
lo, saluta come un ciclista che 
ha vinto una tappa e spera di 
vincere il Giro. Sorride alle 
bandiere (una ventina) che 
sventolano. Ma è un attimo. 
Parte lo stacco della canzone 
di De Gregori. Scoppiano pe
tardi, mortaretti e fuochi tri
colori, proprio mentre il se
gretario socialista imbocca la 
scaletta martellato dai flash. 
'Dovevano farti al buio, i raz
zi, di giorno non si vede nien
te» protesta qualcuno. 

Intanto è ressa sulle tran
senne. 'Bettino socialista, è 
amicodi miopapà*. strilla un 
bambino. Una donna gli tap
pa la bocca. E Craxi se ne va 
in fretta. 

'Compagni, lo spettacolo 
continua*. Attaccano i Pupi, 
zompetta il gruppo folk, si 
annuncia il concerto di Coc-
ciante. Passa, osservato con 
ammirazione mista a ironia, 
un signore barbuto in divisa 
garibaldina. Arriva un cicli
sta in Atala, ritardatario. 
Dietro il palco il segretario 
del PSI romano Redavid rin
cuora un militante: *Ci ha 
fatto sapere all'una che a-
vrebbe parlato alle sette, per 
via della tivù. Mica abbiamo 
la bacchetta magica. Dai, che 
la piazza alla fine si è riempi
ta». Ma si è subito svuotata. 
Sbaraccano quelli dei libri, i 
pullman accendono i motori. 
'Firenze, Firenze, presto. Si 
parte». 

Marco Sappino 

Prima assemblea dei braccianti dopo il referendum con la maggioranza alla proposta di cooperativa 

M accarese. Stavolta abbiamo vinto? 
Fermata la speculazione e battuto Tiri, restano tanti problemi - Sono cento i lavoratori che non vogliono aderire alla coop - Che cosa 
propongono Cisl e Uil - Il prezzo dei terreni: girano cifre iperboliche - «Il ministro deve fare una scelta politica» 

Il «clima» non è più quello di 
tre. quattro anni fa. quando 
questi braccianti venivano 
chiamati i «metalmeccanici» 
dell'agro. Ieri al cinema di 
Maccarese c'era la prima as
semblea dopo il referendum 
sul futuro dell'azienda. Refe
rendum. a scrutinio segreto, 
che ha dato una stentata mag
gioranza alla proposta avanza
ta dai sindacati di categoria e 
sostenuta dalle centrali coope
rative: i lavoratori, fino a ieri 
dipendenti dell'Iri, si assode
ranno per proporre la gestione 
della più grande azienda agri
cola del Centro-Sud. Sulla 
•Maccarese» insomma gli spe
culatori non sono riusciti a 
mettere le mani. E su questo 
l'I ri è stata battuta. Ma nean
che il sindacato ha vinto. 

Lo dice chiaramente anche 
il compagno Camurri. del con
siglio dei delegati, che intro
duce l'assemblea. L'incontro 
serve a dare «ulteriori spiega
zioni». a chi ne vuole, su cos'è 
la cooperativa, come sì forme
rà e via dicendo, ma serve an
che e soprattutto a tentare di 

ricucire un rapporto tra ì lavo
ratori che con il voto segreto si 
sono «spaccati» in due gruppi. 
Qualcuno tra quelli che hanno 
votato contro la cooperativa 
(che cioè vuole gestire da solo 
un piccolo pezzo di terra, spe
rando magari, prima o poi di 
poterlo rivendere e non ad al
tri contadini) già si è «pentito». 
Ai centocinquanta che aveva
no accettato da subito la pro
posta dei sindacati, nella rac
colta di firme per sancire la 
nascita legale della cooperati
va, se ne sono aggiunti altri 
venti. 

Ma cento e passa sono inten
zionati a restarne fuori. L'han
no detto chiaramente in as
semblea. Uno dopo l'altro i 
«portavoce* di questa numero
sa minoranza hanno preso la 
parola, cercando di monopo
lizzare il dibattito. Sono usciti 
allo scoperto e senza neanche 
troppe «precauzioni». Uno di 
loro. Mantovani (che nel suo 
intervento ha premesso sem
pre «noi cento lavoratori»), ha 
sostenuto di parlare a nome 
della Cisl. Ha detto che la sua 

organizzazione («aziendale» 
beninteso) da anni si batte per 
l'«appoderamento», cioè per il 
passaggio ai braccianti della 
terra e che anni fa l'operazio
ne sarebbe potuta avvenire a 
minor costo. Lui era uno di 
quelli che «credeva ciecamen
te» nei dirigenti dell'azienda 
(gli stessi che l'hanno fatta fal
lire) quando sostenevano che i 
tremila ettari sarebbero stati 
regalati ai dipendenti della 
«Maccarese». 

Sono anni dunque che la 
Cisl (quella della «Maccarese», 
mentre l'organizzazione na
zionale sosteneva e sostiene la 
posizione unitaria) si batteva 
per il frazionamento dell'a
zienda. Sosteneva questa posi
zione quando tutto il movi
mento democratico era schie
rato perché la «grande fatto
ria» alle porte di Roma restas
se nel sistema delle partecipa
zioni statali, perché restasse a 
•conduzione unita» (cioè i ter
reni non fossero frazionati), 
perché svolgesse un ruolo pri
mario nella programmazione, 
di traino nell'agricoltura re

gionale. Già da allora, l'hanno 
detto ieri, la Cisl lavorava con
tro la posizione unitaria. E for
se anche per questo l'In è riu
scita a disfarsi dell'azienda. 

Le partecipazioni statali 
dunque hanno raggiunto un 
obbiettivo, ma non sono riu
scite a imporre tutta la loro 
strategia. I braccianti, la mag
gioranza dei braccianti, non si 
sono fatti truffare e l'azienda 
la vogliono salvare. 

Nascerà la cooperativa dun
que. Ma come? Su questo tanti 
lavoratori hanno espresso 
dubbi, perplessità. La prima, 
la più importante, riguarda il 
prezzo dei terreni. Molti si so
no detti preoccupati delle ci
fre iperboliche che la direzio
ne fa girare. Qualcuno ha co
minciato a fare conti: venti, 
trenta miliardi, come li paghe
remo, come ammortizzeremo 
la spesa, possibile che non si 
riesca a «ottenere» uno sconto? 
Tanti interventi preoccupati, 
ma in tutti una sorta di «dele
ga». Ed era, questa, la cosa più 
«strana» per una assemblea di 
lavoratori della «Maccarese». 
È toccato al segretario genera
le della Federbraccianti, An-

Ugo Vetere 
all'Avana 

ha incontrato 
Fidel Castro 

Il sindaco di Roma, Vetere, è 
•tato ricevuto all'Avana, nell* 
ufficio di coordinamento del 
movimento dei non allineati, 
dal presidente cubano Fidel 
Castro, e ha avuto con lui un 
cordiale colloquio. Successiva
mente, Vetere na assistito ai la
vori della seconda conferenza 
dei paesi non allineati che si 
riunisce in un momento dram
matico per le sorti dell'intera 
America Latina. In serata, il 
sindaco di Roma ha partecipa
to ad un ricevimento offerto dal 
ministro degli affari esteri. Ve
tere era giunto all'Avana lune
dì, dove ha incontrato persona
lità politiche e ha scoperto — 
martedì 1* giugno — una lapide 
a Garibaldi, per celebrare il 
soggiorno delr«Eroe dei due 
mondi» nell'isola dei Caraibi. 

Testimone 
di Geova 

salvata da una 
trasfusione 

Una bambina di tre anni e 
mezzo, affetta da favismo, ma
lattia che provoca gravi crisi e-
molitiche, è stata salvata con 
trasfusioni di sangue praticate 
obbligatoriamente, in seguito a 
una ordinanza del sindaco, dal 
momento che i genitori, in osse
quio alle loro convinzioni reli-
8'ose, essendo testimoni di 

eova si opponevano a questa 
pratica sanitaria. L'avvenimen
to, che si verifica per la prima 
volta in Italia, è accaduto all'o
spedale San Camillo di Roma. 
Il direttore sanitario di questo 
ospedale, prof. Carlo Mastran-
tuono, ha fatto richiesta al sin
daco di Roma, Ugo Vetere che 
ha emesso l'ordinanza, consen
tendo la felice soluzione di un 
caso drammatico senza far vio
lenza alle convinzioni religione. 

Università: 
salgono 

in cattedra 
gli studenti 

Per la prima volta nella sto
ria degli atenei 42 iniziative 
didattiche proposte dagli stu
denti sono state accolte dal 
consiglio di amministrazione 
dell'università di Roma. 

•E' questo — ha detto il ret
tore Ruberti nel corso di una 
conferenza stampa indetta per 
presentare l'iniziativa — un e-
sempio concreto dell'immagi
ne dell'università che cambia. 
I progetti presentati — ha ag
giunto — sono stati più di 100 
ed hanno interessato oltre tre
mila studenti. Una apposita 
commissione presieduta dal 
professor Rochi della facoltà 
di ingegneria e composta da 
funzionari e studenti gestirà 
ora l'attuazione pratica». 

Spara allo zio: 
«Pensavo 
che fosse 
una spia» 

Un ragazzo ha sparato allo 
zio ritenendolo colpevole di a-
ver fatto arrestare un altro suo 
zio per detenzione e spaccio di 
stupefacenti. È avvenuto a O-
stia Lido. Antonio Garinei, di 
17 anni, ha atteso che lo zio 
Pietro, di 38 anni, rientrasse 
nella sua abitazione, in via 
Baffico, e gli ha sparato quat
tro colpi di pistola, ferendolo 
alla gamba sinistra e alla co
scia destra. Poi, si è costituito 
agli agenti. Prima di essere ar
restato, il giovane ha racconta
to ai funzionari del commissa
riato di Ostia che da giorni suo 
padre Romano e suo zio Pietro 
si accusavano a vicenda, mi
nacciandosi di morte, di aver 
fatto arrestare dagli agenti 
della «narcotici* il terzo loro 
fratello, Mauro. 

drea Gianfagna, ricordare che 
«la cooperativa non deve par
tecipare all'asta contrappo
nendosi ai privati. Privati che 
sicuramente sono molto più 
potenti, di noi, se è vero che 
proprio giorni fa è arrivata la 
notizia di un'offerta che supe
ra gli ottanta miliardi. No, non 
è su questo piano che noi an
diamo a trattare. Noi vogliamo 
un "prezzo politico" per queste 
terre, e Tiri, il governo, il mi
nistro De Michelis devono fa
re una scelta politica. Scelta 
che non staremo qui a aspetta
re, ma compagni — ha aggiun
to. con una esortazione — 
quella scelta va imposta con la 
lotta?. 

Non riceve molti applausi, 
anche da chi condivide quello 
che ha detto. In molti forse c'è 
stanchezza, in tanti sicura
mente c'è la voglia di «stringe
re* subito, di arrivare a una so
luzione. anche non la miglio
re, pur di dare garanzia al pro
prio posto che è traballante or
mai da anni. Le uniche a bat
tere le mani sono un gruppo di 
lavoratrici, le uniche donne di 
•Maccarese». Le stesse che a-
pertamente polemizzano con 
chi parla contro la cooperati
va. E una buona dose di fischi 
li prende un lavoratore, che 
parla a nome della Uil di cate
goria. Sostiene una tesi assur
da: dice che per l'agricoltura 
non c'è futuro, quasi sposando 
la tesi degli agrari, e che quin
di sarebbe giusto dare il per
messo alla Forus (una immo
biliare dell'Iri) di edificare 
lungo il litorale. Così, con un 
turismo d'elite, con la specula
zione si creerebbero nuovi po
sti. Anche questo discorso, che 
l'assemblea ha lasciata cadere 
è un segnale. Il sindacato tante 
volte ha detto che la vertenza 
«Maccarese» doveva diventare 
una vertenza di tutta la città, 
che anche con questa lotta si 
doveva disegnare un futuro 
diverso per l a capitale, dare 
una prospettiva produttiva al
l'agro, fermare la mano agli 
speculatori. È stato fatto tutto? 
11 sindacato ha fatto tutto per 
far pesare la «città» in questa 
vertenza? I braccianti sono 
«tati «orientati* dai bisogni 
della gente o sono stati lasciati 
ioli? 

Stefano Bocconettì 

il partito 
ROMA 

COMMISSIONE CULTURALE 
REGIONALE: È convocata per og
gi alte 16 c/o il Comitato Regiona-* 
le, la Comm.ne Culturale in prepa
razione del convegno del 10 ghi
gno. 
GRUPPO DI LAVORO SULLA 
PSICHIATRIA: È convocato per 
oggi alle 18.30 c/o il Comitato Re
gionale una riunione del gruppo di 
lavoro sulla psichiatrìa (Siimele-
Cancrini). 
COMITATO FEOERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: Domani alle 17.30 riu
nione del C.F. e della C.F.C, della 
federazione. O.d.G.t «D Sviluppo 
delle trattative per I* allargamento 
del quadro d> governo al comune e 
atta provincia. 2) Varie». Relatore il 
compagno Sandro Morelli, segreta
rio della federazione. 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: Oggi ade 17.30 
riunione della C.F.C. O.d.G.: ci) 
Piano di lavoro della C.F.C. 2) Va
rie». Relatore il compagno Teodoro 
Morgia. presidente deRa CF.C 
• Alle 17.30 in federazione riu
nione responsabS del lavoro delle 
zone, da segretari delle sezioni o-
peraie e sezioni e cellule aziendaK e 
ospedaliere in preparazione della 
conferenza operaia nazionale (Gra
none-Fredda). 
SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
E PREVIDENZA: Alle 17.30 grup
po dì lavoro handicappati (Batta
glia). 
ASSEMBLEE: ENTI LOCALI afte 
17 con il compagno Sandro Morel
li. segretario deRa federazione e 
membro del C.C: PARIOLI alle 
20.30 con la compagna Lina Fibbi 
del C.C: MARIO CIANCA alta 
18.30 con la compagna Nadia 
Spano. 
ZONE DELLA CITTA: MONTE 
MARIO-PRIMAVALLE alle 18 a Pn-
mavaRe C.d.Z. sulla casa (GoneBa-
Tuvè-Mazza): CASSIA-FLAMINIA 
ade 19.30 C.d.Z. e segreterie dette 
sezioni e gruppo (lembo): TUSCO-
LANA alle 18,30 C.d.Z. e segrete
rie sezioni a N. Tuscolana (S. Bai-
ducei): AUREUA BOCCEA atto 17 
a Cavafteggeri riunione gruppo an
ziani (Tonetti-Bartohicci). 


